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L SECONDO grande proble-
ma della legge sulle unioni
civili che fa oggi il suo tor-

mentato ingresso al Senato è
chelamaggioranzadegli italia-
ni pensa che sia un problema
dei gay. Fatti loro, roba loro, a

me che me ne vie-
ne. Un po’ come la
violenza sulle don-
ne (un problema
delle donne) l’edu-
cazione e i diritti
dei bambini (un
problema di chi ha
figli) la tutela e la
reale parità di chi
non sia, in genera-
le, maschio bianco
cattolico e sano.
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ER uno scherzo del desti-
no, una giornata impor-
tante nella storia costitu-

zionale d’Italia è stata inquina-
tadaunanuovainchiestagiudi-
ziaria sulle malefatte dei politi-
ci. È accaduto che il Senato ha
votato la propria
auto-soppressio-
ne, o meglio la tra-
sformazione in or-
gano di collega-
mento fra lo Stato
centrale e le auto-
nomie locali, archi-
viandoil bicamera-
lismo paritario. Lo
ha fatto con una si-
gnificativamaggio-
ranza assoluta.
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MILANO. Tre arresti e dodici
indagati tra politici, impren-
ditori, manager della sanità
lombardi. L’indagine della
procura di Milano è un terre-
moto per il Pirellone: in cella
Mantovani, vice di Maroni.
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EGLIO se deciso a spo-
sarsi o per lo meno a
frequentare una ra-
gazza con l’intenzio-

ne di. Un lascito dell’epoca del
tornaconto personale, quella in
cui io viene sempre prima di noi,
estesa alle categorie: parlate di
me? No? Allora spengo. Il secon-
do grande problema, il primo es-
sendo come sempre e in ogni co-
sa la posizione geografica della
Città del Vaticano al centro delle
viscere della penisola, uno Stato
piantato fra il cuore e la milza di
unaltro.Posizione, per farlasem-
plice, da cui consegue la millena-
ria pretesa di governare i movi-
menti dell’altro corpo come fa un
ventriloquo col suo pupazzo. Ci
sono i più realisti del re e dapper-
tutto i più papisti del Papa, basta
tendere l’orecchio anche adesso:
sono in posizione di comando, al
governo.

Ma di questo si sa tutto o quasi
tutto, vivendo in Italia. Più inte-
ressante è il relativo disinteresse
di uomini e donne eterosessuali
adulti,cioèlastragrandemaggio-
ranza della popolazione anche al
netto delle pudicizie e delle men-
zogne circa se medesimi. È come
senonsifosseancoramessoafuo-
co il cuore del problema: garanti-
re che siamo tutti uguali non è un
problema di chi ancora non lo è. È
unproblema,moltoserio,ditutti.
Pretenderechenoncisianodiscri-
minazioni sulla base delle libere
sceltepersonali vieneprimadelle
opinioni politiche: è il fondamen-
to della convivenza democratica.
Ma le parole, si sa, a forza di usar-
le si consumano: convivenza de-
mocratica, per esempio, che vuol
dire? Vuol dire, si potrebbe spie-
gare a un bambino se solo questa
fosse materia d’insegnamento,
chenessunodevesentirsisbaglia-
too stortoné deve esseretrattato
diversamente solo perché è nato
al Sud, ha i capelli rossi, è manci-
no, vede poco o non può parlare,
amaunaragazzaseèragazza.An-
che se la roulette del destino gli
ha assegnato questo ha gli stessi
diritti e gli stessi doveri degli al-
tri: è uguale, per quanto diverso
come tutti siamo diversi. Può per-
sino diventare presidente della

Repubblica. Astronauta, o im-
bianchino. È una cosa semplice, è
giusta ed è bella. I bambini, pri-
ma che gli si insegnino altre cose,
lo sanno. Sono stati i bianchi, in
America, a sconfiggere l’BQBS�
UIFJE: ibianchiinsiemeaineri.So-
no stati i bianchi, moltissimi di lo-
ro, ad eleggere Obama. È questo
il punto: mancano gli italiani, tut-
ti gli altri italiani, a sostenere che
questa volta, per favore, final-
mente, la legge sulle unioni civili
si faccia. Come in Croazia, come a
Malta, come dappertutto. Perché
siamo tutti uguali, in partenza.
Tutti.Uguali.

Ora vediamo cosa sta succe-
dendo. La legge oggi si incardina
al Senato, tra le proteste dei cat-
tolici oltranzisti. Si incardina
vuol dire che mette un piede nel-
la porta. Una volta che sta lì sta lì,
non può più morire. Poi dovran-

nodecidere(laconferenzadei ca-
pigruppo) quando discuterla e
poivotarla.Saràagennaio,si sup-
pone: dopo la legge di Stabilità
che è più importante, certo, e un
po’ troppo a ridosso del Giubileo,
anche questo è un problema. Ma
morire non muore. Se si incardi-
na vuol dire che si fa. Per questo
alcuni non vogliono, da destra e
al centro. Da sinistra altri dicono:
è una legge MJHIU
 leggera. Non
chiama le unioni matrimoni, an-
zi le chiama “formazioni sociali
specifiche”.Ma tutte le coppie so-
no specifiche: non ce ne sono due
uguali, garantito. Guardatevi in-
torno. Poi: non consente l’adozio-
ne di bambini esterni alla coppia
né l’utero in affitto. Vero. Non
consente un sacco di cose ma in-
tanto permette alle persone del-
lo stesso sesso che vivono in cop-
piadiassistersiall’ospedaleseso-

no malate, di adottare il figlio
dell’altro. Su questo Alfano ha
già detto no, e questa sarà la trin-
cea. Sulla pelle dei bambini, che
quando ci sono ci sono e loro cosa
c’entrano. Ma pazienza: i cattoli-
ci non vogliono che un bambino
abbia due padri, due madri. An-
che papa Francesco, così aperto
al mondo, si è moltissimo irritato
quando il sindaco Marino l’anno
scorso ha trascritto in Campido-
gliosedicimatrimoniomosessua-
li celebrati all’estero — hanno
raccontato i vaticanisti. Quindi
no, le adozioni no.

Tuttavia. La Corte Costituzio-
nale ha imposto con sentenza
che le unioni omosessuali siano
tutelate come le altre formazioni
sociali (articolo 2 della Costitu-
zione, da cui la formula “forma-
zionisocialispecifiche”)eche sia-
no “omologate al trattamento
delle coppie coniugate”. Tutti
uguali, ha detto la Corte. Non ha
precisatoseugualidebbano esse-
re solo gli adulti o anche i bambi-
ni, è vero. Forse si può fare uno
sforzo per estendere anche a chi
nasce in una casa piuttosto che
in un’altra il diritto ad essere un
bambino con due genitori. Su
questoAlfanoe isuoihannofissa-
to la loro trincea. Ciascuno ha i
suoi obiettivi, nella vita. Molto
importante sarebbe che tutti —
maschi bianchi cattolici sani,
donne eterosessuali, con o senza
figli — dedicassero dieci minuti
del loro tempo a pensare che se
vivessimo in un paese dove si
guardaaitalenti,allecapacità,al-
le possibilità di ciascuno di fare e
non alla sua pelle al suo sesso alla
famiglia da cui viene, non a chi
trova a casa la sera quando tor-
na, ecco: sarebbe meglio per tut-
ti. Un reale miglioramento per
tutti, non solo per “loro”, chiun-
que siano “loro”. Rosa Parks, la
prima donna nera che si è seduta
su un autobus per bianchi, ha
aperto la strada alla possibilità di
salire sull’autobus: per tutti. Poi,
certo: salire sull’autobus non ba-
sta. Bisogna poter salire ma an-
che scegliere a che fermata scen-
dere.Bisognapoterdecidere libe-
ramente dove andare.
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ERCHÉquello di Infront e del suo strapotere, ac-
quisito in pochissimi anni e con molte copertu-
re non solo nel mondo dello sport, era in defini-
tiva uno scandalo annunciato: un unico sog-

getto padrone del campo nella gestione dei diritti tv,
ora accusato di aver usato il potere acquisito per favo-
rire Mediaset nella spartizione miliardaria dello scor-
so anno. Ma anche un soggetto capace di condiziona-
re direttamente le scelte diHPWFSOBODFdel calcio.

Adesso l’inchiesta della procura di Milano rischia
di arrivare proprio dove il presidente della Figc Carlo
Tavecchio non vorrebbe arrivasse mai: a colpire cioè
il cuore economico del pallone italiano, e soprattutto
il sistema che lo ha conquistato, gestito e condiziona-
to nei momenti cruciali, compreso quello dell’elezio-
ne dello stesso Tavecchio, poco più di un anno fa. Un
sistema la cui parte emersa — i contratti firmati da
Infront con decine di società, con la Lega e con la Fe-
dercalcio, perfino con il principale quotidiano sporti-
vo del paese — già puzzava abbastanza di bruciato
per spingere qualcuno — pochi oppositori nel calcio,
pochissimi nella stampa — a denunciare la possibile
esistenza di una parte sommersa. Non necessaria-
mente illegale — anche se adesso ci sono magistrati
al lavoro su ipotesi di reato — ma certamente, indi-
scutibilmente opaca: l’onnivora Infront, che attraver-
so il supporto economico ai club controlla di fatto i vo-
ti necessari a eleggere presidenti di Lega e di Federa-
zione, gestisce la produzione e ora anche la regia del-
le immagini tv, interviene con prestiti conferiti BE
IPDnelle scadenze economiche degli affiliati, consen-
tendo loro di risultare in regola con la Covisoc, l’orga-
no che dovrebbe vigilare sulla regolarità dei bilanci
dei club.

Di fronte all’espansione mostruosa di Infront, la
cui anomalia 3FQVCCMJDB denuncia da mesi, i presi-
denti dei club hanno con poche eccezioni (brusca-
mente messe in minoranza nelle assemblee di Lega)
chiuso gli occhi e seguito l’onda, guidati da un pensie-
ro comune: questi comandano, conviene stare con lo-
ro. Rimanere fuori dal sistema, d’altra parte, signifi-
cava precludersi l’accesso, in caso di bisogno, al rubi-
netto usato da Infront per rianimare i bisognosi, co-
me le vicende di Bari e Genoa sembrano ora confer-
mare. Ma starci dentro equivaleva invece a firmare,
assieme ai generosi contratti di partnership, una
cambiale di fedeltà. E in un mondo in cui una appa-
rente democrazia prevede che il voto di un piccolo
club pesi come quello della finalista di Champions
League, garantirsi la fedeltà significa conquistare la
stanza dei bottoni, la maggioranza per favorire i pro-
pri affari. Grossi affari, come quello da un miliardo di
euro dei diritti tv.

Resta da dire un’ultima cosa: se le eventuali re-
sponsabilità di Bogarelli — il gran capo di Infront Ita-
lia, solidi legami con Fininvest e intimo di Galliani —
restano tutte da verificare in sede giudiziaria, quelle
politiche dei dirigenti che hanno venduto il calcio a
questo sistema di potere sono invece già chiarissime.
Non soltanto quelle dei pavidi e avidi presidenti dei
club di serie A e serie B, la cui inazione è stata di fatto
comprata con fette più o meno corpose della torta del-
le tv o con singoli accordi commerciali. A essere colpe-
voli sono i massimi dirigenti che il calcio — e più in ge-
nerale lo sport — hanno guidato negli anni veloci e
scintillanti dell’ascesa di Infront.

Anche loro hanno chiuso gli occhi, non curandosi
di quella opacità, quella mancanza di scrupoli,
quell’abuso di potere che si stava incistando nel cal-
cio, e che non potevano non vedere. Hanno taciuto,
hanno incassato, hanno lasciato fare fino a quando,
come sempre, sono arrivati magistrati e finanzieri. E
adesso, Tavecchio in testa, dicono pure che si ricandi-
deranno. Grazie, basta così.
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